
E la sala diventi una piazzaQuell’applauso disperato
Mentre mi apprestavo a sentire la

relazione di Fassino, mi è
tornata in mente una battuta di
Tocqueville nei «Souvenirs»: il
“nocciolo” del mestiere di un capo
partito, dice Tocqueville, consiste «nel
discutere, nell’argomentare senza
tregua, nel ripetere mille volte le stesse
cose in modo diverso,e nell’animarsi
eternamente davanti ai medesimi
oggetti». Devo dire che ieri il
Segretario dei Ds ha smentito l’autore
della «Démocratie en Amérique»:
Fassino ha fatto uno sforzo serio e
onesto per proiettare il Partito
Democratico verso il futuro, dopo e
oltre la crisi delle forme proprie del
socialismo del Novecento, e lo ha
fatto con toni appassionati e anche
convincenti. Guardando alle “novità”
dell’Italia e del mondo. E non era

facile, bisognerebbe sempre
ricordarlo: sulla base di una
larghissima consultazione, i Ds
stanno decidendo di sciogliersi in una
nuova struttura, sforzandosi di
spezzare i confini della politica
tradizionale, e ripensando lo stesso
concetto di militanza politica quale si
è venuto svolgendo nella storia del
movimento operaio nel XX secolo.
Stanno cercando, insomma, di dare
inizio a una nuova storia.
Di tutto questo, la platea dei delegati e
degli invitati era consapevole. Eppure
l’occhio che deciderà di questa partita
difficile non era in quella grande sala.
Come il terzo occhio del filosofo,
stava altrove: nella mente e nel cuore
di quei cittadini che devono essere il
vero motore del nuovo Partito
Democratico. Se questa sala non

spezzerà le sue pareti, diventando una
grande piazza nella quale tutti
possano discutere, partecipare e
decidere, il Partito Democratico non
avrà futuro.È una sfida della quale ho
percepito tutta la difficoltà proprio
ascoltando Fassino. Perciò eviterei di
usare toni trionfalistici. Quando si
vuole mettere mano a una grande
impresa - e questa dovrebbe esserlo -
conviene essere sobri, e non per
mancanza di fiducia nel partito
Democratico, ma proprio per la
speranza che esso rappresenta. Di
questo però i dirigenti Ds sono
consapevoli: sanno bene che quando
la storia si svolge negli strati profondi
- quelli che contano perché
riguardano la vita quotidiana della
gente - è bene suonare l’oboe, non il
trombone.

Tra entusiasmo e timore
aspettando lo strappo
Resta, tra i delegati della platea del MandelaForum, un Dna
irriducibile: il desiderio di unità, la responsabilità, le radici antiche

■ di Oreste Pivetta / Firenze

Le parole di "Fratelli d'Italia" sì, le
sanno meglio dei calciatori. Se

non altro per motivi generazionali. E'
gente di mezz'età quella che sta in
piedi nei posti d'onore, in questo
grande catino percorso da nastri che
sfidano i tempi promettendo "una
forza grande come il futuro". E' gente
che lo sa benissimo, quanto il futuro si
sia assotigliato , quanto sia da
re-inventare, senza nessuna sicurezza,
con ansia pari se non superiore alla
passione. Infatti si butta il cuore al di
là dell'ostacolo e si fa aprire le danze a
una ragazza di 23 anni, una che aveva
5 anni quando è caduto il Muro. Si
recita un po', come è logico, quando si
deve ritirare dal mercato un prodotto
e sostituirlo con un altro. Simile, ma
rinnovato nella confezione, e nella
composizione. Bisogna fare un po' di

propaganda. E Fassino se ne incarica
con foga, con convinzione. Inizia
ringraziando "ospiti", "amici" e
"compagni". Poi passa in rassegna
tutto lo scibile politico : Iraq,
Afganisthan, Libano , pil, banche,
sistema italia, fisco, stato sociale, morti
bianche, precarietà, diritti della
persona, Dico... Sono parole
buonissime e lui le snocciola con
serietà torinese. Il silenzio, nel catino,
è assoluto. La compostezza indica
assenza di sorpresa. Quando viene
nominato per la prima volta il nuovo
prodotto ( il partito democratico)
inizia a manifestarsi una moderata
emozione. "Un partito nuovo, non un
nuovo partito" è il pay-of. "Un nuovo
partito,per un secolo nuovo". Segue
descrizione del secolo nuovo, con le
sue sfide. Tutto vero, importante dirlo,

mi sto scaldando. Poi rispunta fuori il
Partito nuovo: non è un ghiribizzo
politico bensì una "necessità Storica".
Perché? Perché da soli non ce la
facciamo, confessa toccante Fassino,
né noi, né Rutelli e i suoi. La
compostezza si incrina soltanto
quando, nel crescendo di buone
intenzioni, Fassino invita apertamente
Fabio Mussi e i suoi a non andarsene, a
portare le ragioni della loro mozione
nel "partito nuovo"."Separarsi non è il
modo più giusto di risolvere i
problemi", dice il segretario del
quasi-disciolto partito democratico di
sinistra. Ha il tono vibrante di un
marito che, pur consapevole di averla
un po' stressata, ce la mette tutta per
trattenere sua moglie. La platea si
sveglia e, alla buon'ora, applaude. A
lungo. E disperatamente.

I
l sol dell’avvenirnon tramon-
tamai...Nell’animodell’exco-
munista italiano non si spe-

gnerà mai l’eco di quella senten-
zatogliattiana:veniamodalonta-
no, andi amo lontano. Anche se
costa fatica a tutti e ognuno, co-
me Fassino, ha la sua croce. An-
che se dopo the raimbow, dopo
l’arcobaleno,nonrisuonaneppu-
reunanotadiuninnodei lavora-
tori o di qualcosa del vecchio re-
pertorio. Risuona l’inno di Ma-
meli (siamoonoitalianiepatriot-
tici: anche Piero, inquadrato in
primopiano,cantaa labbrasemi-
chiuse, come succede con gli az-
zurri della nazionale che non ri-
cordano bene il testo) e risuona
l’innoallagioia(siamoonointer-
nazionalisti, anche se nella ridot-
ta versione europea). Bella ciao la
si risparmia per la prossima setti-
mana.
«Siamo nuovi, siamo nuovi. Ita-
liaedEuropa»,mispiegauncom-
pagno.Compagno?«Masì, lapa-
rola è ancora in uso. Siamo anco-
ra in un congresso dei Ds. E noi
siamoungrandefiume.Nonlosi
ferma un grande fiume. Qualcu-
no gli potrà cavare un po’ d’ac-
qua, altra ne arriverà». Mi fa la
metafora della deriva mussiana.
FabioMussinonsembrafelice,vi-
cino a Chiamparino, nelle prime
file della platea, Mussi che aspet-
ta24 oreper dire la sua davanti ai
suoi, insiemedivisidavantiall’in-
terrogativo morettiano: ci si nota
dipiùserestiamooseceneandia-
mo.Laveritàèunasola: tuttivor-
rebbero che rimanesse. Come si
fa ad abbandonare Mussi, che è
invecchiato tra questi congressi.
L’unità è nel dna di questa storia
comunista e rossa (anche se or-
mai il rosso nella scenografia del
congresso colora solo le moquet-
te e tutto attorno è un arancione
che degrada nel giallo). I dirigen-
ti hanno sempre raccomandato
aimilitanti:«Tenereunito ilparti-
to». A sentire gli applausi è stato
proprio quello il passo della rela-
zione di Piero Fassino che è pia-
ciuto di più, toccando il cuore:
l’unità compagni, contro l’idea
(eredità del secolo scorso) che se-
pararsi sia il modo giusto di risol-
vere in problemi. E no, non ci si
deve separare. «Mussi, unisciti a
noi». Questo piace, l’unità del
partito, mi dice Silvia Fregolent,
che viene da Torino e che il Pci
non l’ha mai visto e tuttalpiù ha
visto il Pds. Nuove generazioni
dellasinistra,checontinuanope-
rò a coltivare il valore dell’unità.
Come una volta. Mi dice anche
che la relazione del segretario le è
piaciuta,chec’eratutto,chec’era-
no i giusti richiami e c’erano le
giuste aperture. Alla vecchia ma-
niera: dall’alfa all’omega. Pazien-
te,pedagogica, completa.Forse si
dovrebbe quadrare in prospetti-
va il linguaggio. Le è piaciuto di
Fassino quel modo di proporre
l’avventura come un sobrio ope-
rare, mattone per mattone, quasi
ricominciare da capo, per ridare
voce a quanti sono rimasti in si-
lenzioneimesipassati,quasia ri-
pristinarel’ordinechepiacealmi-

litante, dal basso verso l’alto, do-
po che tutto era sembrato proce-
dere dall’alto verso il basso. Ciò
che fa più paura sono le alleanze
al vertice, le burocrazie che s’ab-
bracciano, i leader che patteggia-
no. Il manuale Cencelli nel nuo-
vo partito (anche se gli scettici
spiegano che un manuale Cen-
celli ci sarà).
Ilpopolochesi è raccoltoaFiren-
zee staperdiventarepureexdies-
sino, dopo essere transitato per
l’excomunismo,èprofondamen-
te laico, avverte sulle spalle il pe-
sodelpaese, sente laresponsabili-
tà. Ha ragione Fabio Mussi dal-
l’angolo del suo tavolo: «Siamo
abituatiadassumerci lenostre re-
sponsabilità». «Abbiamo pianto
tanti anni fa, ormai, anno 1990.
Adessobasta»,ci rassicura lacom-
pagna onorevole Incostante, da
Napoli. Fa così il riassunto dei
sentimenti: adesso basta, biso-
gna andare avanti.
Con esplosiva vitalità. Come la
compagna De Biasi, milanese:
«Quale tristezza? Qui nasce qual-
cosa di grande». E poi mi sprona:

al lavoro! Essendo laico e aman-
do la politica, il popolo di Firen-
ze, che è poi il popolo dei delega-
ti, dei sindaci, degli amministra-
tori, dei consiglieri comunale e
dei militanti di sempre, aspira a
partecipare. Anche questo è nel
dna: il centralismo democratico
lo si è sempre considerato la mi-
glior strada possibile (anche se
nessuno si negava il sospetto che
il centralismo fosse soprattutto
burocratico). È unasfida nella sfi-
da.Unpuntodipartenza?Secon-
doMariateresaTancredidiPoten-
zaècosì:unagrandesfidaedèsta-
to bravo Fassino ad averla prepa-
rata in questo modo: «Cioè è sta-
to bravo a farci giungere a questo
punto. Come? Con una grande
capacità organizzativa, utilizzan-
dolearmidellamediazione,però
consentendoa tutti di capireme-
glio, di disporre d’idee più chiare
e presentandoci qui al congresso
una sintesi, che poteva a questo
punto, con quelle premesse, dare
dipiù,comeèstato,sulpianodel-
l’apertura... Fassino che apre: a
Mussi,allasinistra radicale,aipar-

titi,alleassociazioni,amovimen-
ti... ». Neppure Scalfarotto ha di-
menticato il nostro segretario.
«Cioè riprende corpo quell’im-
maginediunmovimentocheha
un terminale nel nuovo partito
democratico. Tutto si registra se-
condo una logica». Quella della
continuità che è sempre tanto
piaciuta: stiamo sempre dentro il
dna.
Ci sarà il partito democratico «e
noi riempiremo il vuoto a sini-
stra», promette un mussiano,
Marco di Milano. «Che il vuoto
simanifestiè inevitabile, fisiologi-
co. Mica lo lasceremo a Caruso.
Peròla rotturabisogneràpraticar-
la senza traumi, senza dramma-
tizzare. Senza scomuniche, senza
gridareaitraditori.Pensarechedi-
visioni e ricomposizioni ci sono
sempre state. Stiamo in fondo
dalla stessa parte. Cerchiamo di
dare più peso a quei valori che
per noi restano vitali». Come si
vedrà. E una sfida anche per noi,
a sinistra, per capire quali allean-
ze si potranno realizzare. E intan-
to, non sbattiamo la porta.
I compagni di Mussi forse riman-
gono, per ora, per quanto chissà.
In fondo la suspense del congres-
so sta lì, nel colpo di scena, nel-
l’uscita in blocco, nei film dei de-
legati che a comando alzano e
mostrano la schiena. «Sono qui
per pensare - dice Paola Braganti-
ni, altra giovane piemontese -
che non sarà così... Che fino al-
l’ultimo si dovrà lavorare insie-
me e questo è stato il senso del-
l’appello di Fassino. Al quale ho
una critica da rivolgere: che si
possa buttare via il referendum.
No, a questo non credo, soprat-
tutto perchè non credo che dal
parlamento possa uscire una ri-
formaelettoralechiara,chedifen-
da il bipolarismo. Nasce il partito
democraticoancheperchès’è fat-
ta un giorno la scelta di un siste-
ma bipolare». O per fermare il
«grande centro»? Il bipolarismo,
anzi il «bipolarismo soft», è argo-
mento anche per Pina D’Aran-
no, che viene da Senise: secondo
leiquell’accennodiFassinoal«bi-
polarismo soft» non si capiva be-
ne se fosse un auspicio o un
omaggio al leader dell’altro polo,
cioè Berlusconi. Che quel punto
l’avrà sicuramente annotato, co-
me il più tranquillo e il più atten-
todeidelegati, consumata l’emo-
zionedell’ingresso:pareva, alme-
no, emozionato, in fondo il suo
ritorno è stato un colpo, persino
tra qualche applauso, l’evento
nell’evento.«Nondovremmodi-
menticarci - osserva Pina - 5 anni
di durissimo scontro, non do-
vremmo dimenticare mai tutte
le leggi che si è ritagliato addos-
so».
Non dovremmo dimenticare.
Ma l’edificando Partito democra-
ticoci istruisceanche a proposito
della memoria: qualcosa si dovrà
pur dimenticare. Anche se non
arrotoliamo le bandiere. «Non ci
posso credere...» ha esclamato il
compagno Giovanni dell’orga-
nizzazione.Diamocorsoalla spe-
ranza. Qualsiasi.

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

LE MIE RAGIONI

I FUTURI ALLEATI

Rutelli: «Tra noi c’è sintonia»
Ma su Ségolène resta immobile

I MIEI DUBBI

OGGI

Il popolo dei delegati, degli amministratori
dei sindaci spera nella nascita «di qualcosa
di grande». Quelli della II mozione intendono
riempire quel vuoto lasciato a sinistra

MICHELE CILIBERTO

■ La relazione di Fassino? «Ottima» e «segna
una grande sintonia tra noi». Francesco Rutelli,
appena il segretario dei Ds finisce, si alza e se ne
va. Deve tornare di corsa a Roma, domani c’è il
suo di congresso. E nell’uscita dal Mandela Fo-
rum,assieme allamoglie BarbaraPalombelli, usa
parole di miele per i Ds. Quasi come Dario Fran-
ceschinicheaFirenzeinterverràdomani.Nell’at-
tesa ilcapogruppodell’UlivoallaCamera fasape-
re che «stiamo facendo una cosa a cui pochi cre-
devano». Prova ne è anche la nutrita delegazio-
ne Dl. Oltre al presidente del Senato Marini (che
senevaviapocoprimacheFassinofinisca), ci so-
noiministriFioronieGentiloni,Dini, SoroeGia-
comelli. Del resto il passaggio è di quelli cruciali.
E tuttavia non tutte le parole di Fassino piaccio-
noaiDl.Ancheperché il leaderDssualcunipun-
ti crucialinonsi sposta.Cosìquandofagli auguri
allacandidatasocialistaSegoleneRoyalper lepre-
sidenziali francesi di domenica, il congresso si
spella lemani,maRutelli egli altri stannorigoro-

samente a braccia conserte. Del resto i Dl tifano
per il centristaBayrou.StessascenaquandoFassi-
no difende la laicità dello Stato e della politica e
ribadisce il suoapprezzamentoper ildocumento
dei 60 parlamentari cattolici sui Dico. La platea
applaude, Rutelli no. Però sorride e si scambia
una battuta con Franceschini quando il segreta-
rioDsspiegaperchénonguardaconostilitàal fa-
mily day, Rutelli sottolinea, prende appunti e
poi applaude nel momento in cui Fassino spiega
che verso la chiesa non si devono alzare steccati
e che il Pd deve essere in grado di dare spazio ai
cattolici affinché non vadano nelle braccia dei
conservatori. Stessa scena, con Un Franceschini
che batte la mano sul tavolo, quando Fassino
contesta chi vede il Pd come una fusione fredda.
Ma il leader Dl rimane fermo quando Fassino di-
cechelacollocazionenaturale»delPdènelsocia-
lismo europeo.Qui peròa muoversi èBoselli che
lancia una battuta e un sorriso a Franceschini.
 v.fru.
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LIDIA RAVERA

Compagni si dice ancora, ma gli applausi
più convinti al discorso di Fassino sono
per l’appello rivolto alla mozione Mussi:
l’unità del partito è ancora un valore forte

7
venerdì 20 aprile 2007


